
III domenica di pasqua
Dal Vangelo secondo Giovanni (21,1-19)

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tibe-
rìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso 
detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due di-
scepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Venia-
mo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella 
notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano 
accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangia-
re?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte 
destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla 
su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava 
disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, 
si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di 
pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del 
pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Al-
lora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di cento-
cinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 
Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava do-
mandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si 
avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza vol-
ta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai 
che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per 
la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, 
Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli 
disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». 
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Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi 
bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli 
rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri 
più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio 
tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Que-
sto disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto 
questo, aggiunse: «Seguimi».

Preghiera preliminare
Chiedere a Dio nostro Signore la grazia che per la durata della preghiera tutte 
le mie intenzioni, il mio agire e la mia dimensione interiore siano dedicate 
solo all’incontro con Lui.

Primo passaggio introduttivo
Consiste nel comporre il tema della preghiera. Qui sarà un gioco di colori.

Secondo passaggio introduttivo
Consiste nel domandare al Signore quello che voglio e desidero. Qui, in 
particolare, gli chiedo di aiutarmi ad esplorare i colori della risurrezione.

Primo punto
Gesù è risorto. Ai tenui segni iniziali della risurrezione, intravisti nella sua 
passione e nel sepolcro vuoto, ha fatto seguito il crescendo delle sue appa-
rizioni. I discepoli raccontano di averlo visto, ascoltato, toccato. E sono sta-
ti inviati ad  annunciare questa buona notizia  al mondo intero. Eppure, 
dopo pochi giorni, li ritrovo lì, a sera, su quella barca a pescare, in quella 
quotidianità di prima, che ha ancora forte il sapore dell’esitazione e della 
fatica. Ma non era ormai tutto cambiato?
Sembra che abbiano scelto di ripartire da ciò che sapevano fare meglio. 
Così si ritrovano, insieme, sulle rive di quel lago, dove avevano incontrato 
Gesù per la prima volta. Questa scena sfocia gradualmente nella notte. Le 
reti restano vuote. Si coglie quel senso di vuoto di una vita sterile che fa fa-
tica a ripartire.  Il vissuto di quegli uomini non è solo la frustrazione delle 
reti vuote. Riaffiorano, in un turbinio continuo, i tre anni con Gesù, con 
l’epilogo della sua passione e morte. E soprattutto emerge la sua resurre-
zione.
Rispetto a questo vissuto, si percepisce una continua oscillazione tra luci 
ed ombre, tra consolazioni e desolazioni. Da un lato, è un riproporsi conti-
nuo di tanti ricordi bellissimi. Tanti desideri si sono fatti strada nel cuore 
indurito di quelle persone. È rimasto il sapore di una gioia mai sperimen-
tata prima. Dall’altro lato, emergono ancora tanti interrogativi rimasti 
in sospeso, molti dubbi, numerose perplessità e una certa incredulità. 



Il Vangelo non nasconde il chiaroscuro di questo tempo. La risurrezione è 
avvenuta, ma, almeno per il momento, non trasforma i protagonisti. La 
memoria di Gesù è viva, ma il peso della quotidianità riemerge.
Come vivo il chiaroscuro della resurrezione? Avevo messo in conto que-
sta possibilità? Perché tutta questa lentezza ed esitazione? L’autore del 
Vangelo, cioè Giovanni, non poteva omettere certi dettagli? Che seguito 
può avere questa scena?

Secondo punto
I discepoli quel giorno pescano senza successo: cresce la frustrazione per 
quella notte infruttuosa. È forte la tentazione di restare, nel buio della 
notte, a guardare le reti vuote e a mugugnare. Eppure lo sguardo, proprio 
in quel momento, è sollecitato anche a guardare oltre, verso l’alba di un 
giorno nuovo: è possibile, infatti, scorgere, all’orizzonte, una presenza che 
si manifesta sulla riva. Ed è qualcuno che, proprio in quello scenario, sta 
facendo il tifo per loro. È una figura che si presenta anonima. Sta chieden-
do a quegli uomini di riprovare. La riva sembra distante e la figura difficile 
da riconoscere. Eppure la sua parola li raggiunge e li spinge a riprovarci.
Quella presenza si fa vicino senza forzare: non toglie la fatica; non cancel-
la la notte; non spiega tutto. Invita solo a gettare, ancora una volta, la rete: 
un gesto semplice, un invito apparentemente insensato. Eppure, è proprio 
l’accogliere quella parola che può cambiare tutto. La svolta nasce nel co-
raggio di riprovare.
Attraverso quali inviti semplici e non appariscenti il Signore, oggi, mi sta 
chiamando? Quando mi ritrovo a notte fonda e con le reti vuote in mano, 
sono disposto a fidarmi della Sua parola? Dove posso riprovare, nella 
mia vita, non per sfida, ma come risposta ad una relazione, ad un invito 
che sento nel cuore?

Terzo punto
Accogliendo quell’invito semplice, i discepoli si ritrovano dentro una ric-
chezza e un’abbondanza inattese. La rete si riempie di una gran quantità 
di pesci. Le mani si protendono a raccogliere. La notte sterile si trasforma. 
La fatica diventa stupore. Il cuore si apre al riconoscimento.
È ancora una volta il discepolo amato a fare da apripista: non ha bisogno di 
vedere meglio, non servono prove. L’amore vede l’amato, ha occhi per 
riconoscerlo.  Assaporo il momento in cui il discepolo amato esclama: “È 
il Signore”. Gusto la gioia che attraversa i discepoli in questo momento.
La fecondità silenziosa che nasce dalla fiducia rilancia e apre nuovi spazi 
di incontro. Infatti, dopo la pesca, arriva il pasto condiviso. Sulla riva 
Gesù ha acceso un fuoco. Ha preparato del pane e cucinato del pesce. 



 www.viviledomande.it 

Ha cura di loro. Chiede di portare quanto hanno pescato. Conta su di loro e 
sulla loro collaborazione. Invita a mangiare.
Contemplo quell’invito a sedersi; quel cibo preparato da Gesù; quella co-
munione che passa per il dono. Gusto, in questi gesti, il sapore dell’Euca-
restia, di quella mensa pasquale dove non si giudica chi è tornato con il suo 
nulla o poco tra le mani, ma si nutre chi è rimasto fedele, anche solo nella 
fatica.
E dopo il pasto condiviso, c’è un ulteriore rilancio di intimità, di comunio-
ne: Gesù si rivolge a Pietro. Non per chiedere spiegazioni, né per rimprove-
rare i fallimenti. Ma per riaprire e gustare il rapporto personale. Gli 
chiede: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu?”. Pietro non può vantarsi. 
Nel cuore risuonano ancora i suoi rinnegamenti. Risponde con umiltà: “Si-
gnore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”.
La fede riparte non dalla perfezione, ma dall’amore ferito che si affida an-
cora. E Gesù, su questo amore fragile e vero, costruisce la missione nuova, 
quando dice: “Pietro, pasci le mie pecorelle”. Contemplo come, anche per 
me, la vera sequela non nasce dalla forza, ma dalla fedeltà ad un amore che 
è stato prima sperimentato e poi rilanciato.
Quando una sorpresa di abbondanza ha riacceso in me la fiducia? Ricono-
sco  il Signore sulle rive della mia vita?  In quale momento del mio cam-
mino, oggi, il Signore mi sta chiedendo: “Mi ami tu?”  Come vivo questa 
domanda? Mi aiuta a fare verità in me stesso oppure vuole indicarmi 
un’opportunità?

Colloquio
Conversare amichevolmente con il Signore. In particolare Lo ringrazio per-
ché la risurrezione fa propri tutti i colori della vita. Concludo con un'A-
ve Maria.

La mia preghiera...
_____________________________________________________
_____________________________________________________
_____________________________________________________
_____________________________________________________
_____________________________________________________
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